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La politica è le idee nell'Università 

, che cosa dice 
lo studente indipendente 
I cambiamenti nella gioventù socialista - Proposte di autogestione e 

«parlamentini» - Un problema: fare come «Solidarnosc»? 
«Per noi il pluralismo è un fatto e un principio» 

L'America e lo scrittore italiano 

La sosta in un bar alla fiera 

VARSAVIA — Arrivo ai | 
cancelli dell'università sul- I 
la Karkowskie Przsedmiesce.' 
Via centralissima, vitale. Vo
glio parlare con uno degli 
« studenti indipendenti ». 
Piccoli, ma un po' daperrutto 
si sono formati diversi grup
pi in questi mesi. Danzica, 
Cracovia, Lublino, e anche 
qui a Varsavia, dove ci sono 
più o meno trecentomila stu
denti In tutta la Polonia, gli 
universitari sono seicentomi-

• la. Raddoppiati in dieci anni. 
Eppure la:vita procede bene: 
si discute molto, e si stu
dia. La grande crisi que
st'anno è della associazione 
degli studenti socialisti, nata 
sette anni fa. come «orga
nizzazione politica di massa», 
oggi molto vicina ad un con
gresso di. rifondazione. Si 
parla di autogestione, di di
minuire l'età media dei grup
pi dirìgenti, di tendenza a 
costruire un movimento uni
tario assai più rappresenta
tivo • delle diverse compo
nenti presenti nel mondo 
studentesco. E' un processo 
avviato, ma non c'è ancora 
una linea chiara. Intanto, 
nella dispersione pulvisco
lare di gruppi, associazioni 
e piccole unità di dibattito 
culturale, si sono costituiti 
anche gli « studenti indipen
denti » Sono vicini alle po
sizioni di SólidaTtiosc, auspi
cano una specie di sindacato 
studentesco, ma non rifiuta
no l'idea della autogestione, 
per la quale si stanno misu
rando, e discutono, assieme 
agli : universitari socialisti. 
Arriva il giovane < indipen
dente ». L'appuntamento è 
stato ' fissato dalla agenzia 
Interpress, un servizio uffi
ciale a disposizione dei gior
nalisti stranieri E' con me 
l'interprete. 

Quando vi siete costituiti? 
« L'idea circolava da tem

po. Ma siamo nati da poco 
più di un mese, dopo che il 
vecchio rettore di Varsavia, 
Rebicki, è stato sostituito dal 
professor Samsonov >. 

Non mi è stato parlato 
male del rettore di prima. 

«Come amministratore, 
forse. Ma erano dodici anni 
che era l i Tre volte la du
rata regolare della carica. 
Venuto dopo il periodo cal
do del '68. E* stato essen
zialmente un uomo d'or
dine». 

E U nuovo? 
« E* stato eletto con il 

consenso generale. Un famo
so storico, geloso della auto
nomia universitaria. Oggi c'è 
molto bisogno di discutere 
apertamente ». 

Siete già una organizza
zione? _ 

: «Abbiamo solo una bozza 
di statuto, ma non vogliamo 
organismi centralizzati, lavo
riamo per facoltà ». > 
: Perchè vi considerate simi
li a Solidarnosc? 
'• « Pensiamo di fare un sin
dacato: probTemi dì salario, 
assistenza, prospettive di la
voro. Vorremmo essere regi
strati cóme, quelli di Dan
zica ».:•'- i • . .-••it'it. , 
< Mi paiono cose un pò* di
verse. Ma perché vi chiamate 
« indipendenti »? • ! 

« Respingiamo connotazio
ni politiche, intendiamo rap-

Poznam 

presentare la condizione stu
dentesca e basta ». : 
"Anche gli studenti socia

listi dicono così. 
! « Si ma loro riconoscono 
il ruolo dirigente del partito. 
Noi invece non accettiamo 
neppure candidati proposti 
dal partito». , - , 

Vi si obbietta, secondo me 
non a torto, che.una asso-, 
ciaziqne. unitaria,, avrebbe 
più forza contrattuale, den
tro e fuori l'università. 

« Il progetto di autogestio
ne è ancora in gestazione, 
e su questo lavoriamo assie
me anche agli studenti socia
listi. : Ma adesso, per noi, 
prima " dell'unità, conta ; il 
momento della distinzione e 
della rappresentanza ». -

Attenzione a non chiuder
vi nei « parlamentini » uni
versitari. .... ;, ;: • , f. : 

' « A Danzica; qualcuno si 
è mosso in questa direzione. 
Qui per ora nulla è definito. 
Ma ciò che conta è mante
nere fermo il principio del 
pluralismo delle idee». 

Leggo, nella bozza di Sta
tuto,, che intendete « tutela
re le libertà civili e demo
cratiche». .<- --.i. ;-. 

«Certo. Vogliamo per ©• 
sempio difendere quegli stu
denti che vengono discrimi
nati ingiustamente. Ce ne 
sono tre che sono stati espul
si, con varie " motivazioni, 
ma essenzialmente perché si 
pensava collaborassero con 
il KOR. Vogliamo che siano 
riammessi agli studi ». 

Siete molti oggi? .'. 
« Non lo so. ' A Varsavia, 

nella casa dello studente 
"MIKRUS" abbiamo fatto 
un'assemblea con mille per
sone». 

E* vero che avete chiesto 
anche la reintegrazione in 
ruolo di professori allonta
nati nel '68? .• i • 

« Pomian e Kolakowski, 
sì. Per la verità lo avevano 
già fatto anche gli studenti 
socialisti, ma poi la loro cel
lula venne sciolta». 

Che cos'è per te U plura
lismo politico? 

«Non sono contro questo 
sistema, voglio migliorarlo. 
E 3 pluralismo per noi è un 
fatto e un principio: iscritti 
al partito, non iscritti, cre
denti e non credenti». 

Con queste tue idee, come 
ti definiresti? 

«Non saprei, un po' libe
rale, forse. Ma non un mar
xista ». .,,. 

Un marxista, secondo te, 
non può essere pluralista? 
' «Dipende, ma è opinione 

comune che l'attuale siste
ma, basato su certi principi 
del marxismo-leninismo, non. 
si concilii molto con la de
mocrazia ». 

Le idee non sono come le 
pietre, ci si richiama ad esse 
in tanti modi , \ 

«Può essere. Io credo di 
giudicare la mia esperienza». 

E l'esperienza, come quel
la di ognuno di noi, è sem
pre parziale. Perciò, comu
nicare è utile a tutti. La
scio il giovane « indipenden
te» ringraziandolo per le 
cose che mi ha detto di sé 
e dei suoi progetti. Vor
rei dire « infantile », « inge

nuo ». Poi, ci ripenso. = Mi 
pare proprio « polacco », 
questo spendere quotidiana
mente tante parole di « dis
senso», che dopo tutto ali
mentano una originale for
ma di instabile « consenso ». 
Molto « polacco »: o almeno, 
polacco «di oggi». • 

L'università, nel pomerig
gio, è serena, la gente esce 
frettolosa dai • corsi. Mol
ta - gente. • Che si acco
da davanti agli innume
revoli manifesti.murali, do
cumenti, ciclostilati. Ci sono 
le foto dì Danzica, i baffi di 
Walesa tra la folla, il testo 
dell'accordo sindacale. Poi 
gli appuntamenti degli stu
denti socialisti, la bozza di 
statuto degli indipendenti, 
tanti annunci di dibàttiti e 
discussioni. Uno avverte che 
ci sarà un incontro siffatto: 
«marxisti e cattolici: quale 
compromesso ». Mi pare piut
tosto familiare. . 

' Più in là, fuori dei can
celli, alcuni passanti leggono 
un foglio * siglato « TKN ». 
Cos'è? Sono le «università 
volanti», dice l'interprete. 
Perché « volanti »? Perché 
sono corsi organizzati fuori 
dell'università, si parla della 
storia recente della Polonia, 
e di altri argomenti, in ge
nere storici e sociologici Si 
fanno nelle case private, in 
circoli culturali. Chi li tie
ne, I corsi? Gente dell'uni
versità é no. {Ci ' sono ; me-
dioevalistt, professori di eco-' 
nomia, qualcuno che ha cu
rato opere di famosi econo
misti marxisti, come Oskar 
Lange e Mikafl Kalecki. E 
si occupano di politica? No, 
sono lezioni supplementari, 
di formazione e orienta
mento culturale. (V 

Duccio Trombadori 

NEW YORK - Che cosa 
- può trasmettere • . una cui* 
' tura non unitaria, come quel* 
. la -' americana, il messaggio 

poliedrico di un Pier Pàolo 
Pasolini? La.sua figura scon
certante è solo l'emblema di 
un mondo lontano e diverso, 
da analizzare come un reper-

. to esotico? Oppure certe sue 
intuizioni e il suo dramma 
forniscono qualche chiave di 
lettura per i problemi aper
ti nella , più contraddittoria . 
e vitale realtà contempora
nea? Insomma, che cosa di-

• ce all'America di oggi quel 
tanto di transnazionale che c'è 
sempre in ogni autentico 
artista e in ogni autentico po-

. litico; quale Pasolini incon
testabilmente fu? Ecco alcu-
ni dei temi obbligali per un 
convegno italo-americano di 
intellettuali su una figura tor-

. reggiante ' dell'intellighenzia 
nazionale contemporanea? 

Parlare di America alla eco* . 
, perla di Pasolini sarebbe pe
rò fuori misura per il conve
gno pasoliniano promosso dal-

. t IB t l tU lU M(*MdMU U l Cui iUFa 

di New York e dal diparti
mento italiano dell'università 
di Yale. : # .• ; . • • i" 

Tra i cangianti colori au
tunnali del Connecticut co
si antitetici rispetto alle lugu
bri linee pseudo-neogotiche 
della Yale University, si sono 
raccolti solo addetti ai la
vori. Forse non poteva che 
essere cosi. Ma il guaio è che 
gli addetti a questo tipo di 
lavori qui sono pochi: tito
lari e assisteuiì delle calte- . 
dre di letteratura italiana, di 
una mezza dozzina di univer- ; 
sita statunitensi, con -Luigi 
Ballerini (New York Univer
sity), Paolo Valesio (Yale) e 
Umberto Eco (Yale) in fun
zione preminente; studenti e 
borsisti dì italiano residenti 
in una delle università-faro 
degli Stati Uniti (Yale di-
«la 150 chilometri da New 
York), quei pochi studiosi 
e specialisti che in America 
sono attraili dall'opera di un 
intellettuale italiano che ha 
lasciato un segno nella poe- . 
eia, - nel cinema d'autore, . 
nella saggistica, nella narra- .. 
Uva, nella filologia, nella pub
blicistica politica. . --< ; ' 
• L'interrogativo e che cosa 

dice Pasolini .all'America? » > 
poteva e forse doveva essere '; 
il sale del convegno, ma è •' 
apparso peregrino, soprattntto 
alla - componente americana. 
Ed è paradossale constatare 
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Il convegno 
della Università 
di Yale sul 
suo rapporto 
con la cultura 
americana 
Schwartz, 
biografo 
dell'artista: 
« Perché non lo 
capiremo mai » 
Presenti 
Moravia, 
Siciliano, 
Eco, L. Villari 
e Golino 

Pasolini a New 
York, durante il 
suo viaggio In 
USA nel 1966 

cogliere tra due-culture, due 
società, due mondi, da nessu
no in verità appiattiti su pre
testuose analogie. Altri stu
diosi, e segnatamente Loui-

. se Barnett, che ha riferito 

. su • Pasolini in USA » han-
' ho offerto un rendiconto scru
poloso dei pochi scritti che 
la coltura americana ha de
dicato alle opere del nostro 
autore. Grazie a questa ri
costruzione, confortata da u-

' no degli innumerevoli com
puter in azione nelle univer» 

: sita e nelle biblioteche de* 
gli Stali Uniti, si può par* 
!STS dì HJS grande «conosciti" 

ponessero il problema o ne to, salvo per qualche film e 
negassero ti fondamento: Co- ,rin particolare per. il « Fan
nie risulti addirittura dal ti- ge/ei», .o di un grande, mi-
tolo un po'. troppo-giornali- .sconosciuto dal momento che 
stico ; - che * Barth * David r ! quel poco di stampa ameri-
Schwartz, l'autore che sta per 
pubblicare una biografia del
l'artista, ha dato alla prò* 
pria relazione: e perché • gli 
americani non capiranno mai 
Pasolini»." •' ! ' : . ." - - ; 

A questa domanda retori
ca Schwartz ha risposto con 
l'elencazione lapalissiana del
le differenze che ai possono 

cana che e attènta al mondo 
esterno, di Pasolini si oc
cupava solo in quanto og
getto di scandalo. -
' Poiché questo era il pun

to di partenza, nn convegno 
che si prefìggesse davvero u-
na scoperta americana di Pa
solini o mirasse a pungola
re una cultura che è troppo 

ambiziosa perché le si possa 
perdonare l'ignoranza, pre
supponeva un lungo lavoro di 
preparazione nei confronti 
dei circoli intellettuali dispo
nibili o più avvertiti. Invece 
si è • rimasti • in : un ambito 
tro—io accademico e si sono 
trascurate potenzialità di a-
scòllo più vaste.' 

- : Molti dei contributi for
niti dagli studiosi italiani che 
hanno maturato' il loro curri
culum negli atenei americani 
sono dignitose o pregevoli e-
spréssioni -dello specialismo 
universitario. Non che in que
sti Raggi mancasse la passio
ne ideologieo-polilica pasolt-
niana, ma tutta la loro ispi
razione tradiva uno sforzo dì 
fedeltà a tendenze, scuole, ag
gregati dì potere • (universi
tario, si intende) propri del
ta nòstra cultura accademi
ca. Certamente arricchiranno 
la bibliografia . pasoliniana,: 

ma potrebbero essere stali 
prodotti a Tokyo come a 
Budapest, dato che non han
no nno specifico referente 
nordamericano. 

Più mordenti sul dibattito 

politico e culturale, le rela
zioni degli italiani prove
nienti dall'Italia (Alberto Mo
ravia, Enzo Siciliano, che è 
fra l'altro il maggior biogra
fo di Pasolini, Lucio Villa-
ri ed Enzo Golino) forse an
che per la loro estraneità al 
« pasolinismo della catte
dra » che aleggiava sul con-f 

vegno. L'ottica di questi di
scorai era in apparenza tutta 
italiana, ma forse proprio per 
questo è risultata capace di 
fornire anche i referenti del
la relativa universalità di Pa
solini. Il suo essere stato con 
Leopardi (questo il tema di 
Moravia) forse il solo gran
de poeta civile dei tempi mo
derni "esprèsso da una cultu
ra italiana fortemente segna* 
la, come quella ebraica, dal
la riflessione e dal rimpian
to . nostalgico delle grandez-

.se passate-(nel caso nostro: 
la romanità e il rinascimen
to). La riproposizione, fatta 
da Golino, del «"grande intel
lettuale di destra del quale 
la . sinistra non può fare a . 
meno ». La contestazione di 
questo leitmotiv tipico di li

na certa intellettualità radica
le, fatta da Siciliano .grazie 
a una lettura pasoliniana del 

• Pasolini che soffri con lucida 
consapevolezza la propria so-

- Illudine e irrise alle etichet
te e ai cataloghi, essendo I* 
intellettuale e il politico più 
anlischemntico della nostra 
epoca. Il valore del tutto at
tuale (Villari) di una pole
mica attorno al pasolinismo: 
polemica essenziale per in
tendere un pezzo della no-

, slra storia, non soltanto cui-
, turale, degli anni del boom, 

del a Palazzo », della a scom
parsa delle Ineritile », del cen
trosinistra, della devastazio
ne antropologica prodotta da 
uno sviluppo senza ordine e 
senza riforme. ' . . . • • 

Uscito senza una qualche 
risposta a quelli che mi sem
bravano quesiti d'obbligo per 
un convegno italo-americano 
su Pasolini, ho provato ad 
interrogare Alberto, Moravia. 
Neanche lui ha risposto alla 
mia domanda. Ne ha preso 
solo lo spunto per dirmi ciò 
che Pasolini ha dato alla cul
tura italiana: l'originale co
niugazione fra Max, Freud e 
il cristianesimo di San Pao
lo, la maestria nel far rivi
vere schemi di versificazione 
vecchi di secoli, il a patriot
tismo doloroso » della sua 
poetica, " un furore creativo " 
paragonabile a quello di un 
Tiziano o di un D'Annun
zio, la sua irritante figura dì 
et politico esistenziale », il suo 
((comunismo prolocristiano». 
Un discorso irruento e passio- •> 
naie, quello di Moravia, che ; 
non tollerava interruzione e : 

h... j.uò escere tradotto in un' . 
intervista. Il no ro maecio-
re .scrittore mi ha ripropo
sto molto di ciò che va di* 
cendn da anni in tutte te sè
di del suo amico Pasolini. 
La mìa testimonianza di in
tervistatore , insoddisfallo si 

: chiude comunque ì confessan
do un'emozione: a distanza 
di cinque anni ho capito quel 
che c'era dietro il grido col 
quale Moravia ' arringò una . 

' folla di popolani e di intel
lettuali raccolti in Campo de* 
Fiori attorno alla bara di 
Pasolini: e E* morto un poe
ta. E d i ' poeti ne nascono 
uno o due per ogni sècolo. 
e qualche volta nessuno». 
' Un poeta, & il Moravia di 
oggi a ricordarmelo, è intra* 
ducibile. Forse per • questo 
l'America conosce il Paso
lini autore di cinema, forse 
intHÌrà Palle»*» del ano in* 
gegno, scoprirà magari'il Pa
solini pittore, qui presenta- : 

' lo da Zigaina, sì incuriosirà ' 
per il narratore che ha legato 
il suo • nome ' alla scoperta ; 
dalle borgate come Baliae a ~ 
quella del mondo del dana
ro. Ma difficilmente arriva* ; 
rà alla sintesi che questo ar» :' 
lista dalle molte lingue .arti* ;, 
stiche richiede per essere in- V 
teso della sua originalità del -
tutto italiana. 

Anieilo Coppola ' 

Dalla Spagna un'esemplare iniziativa di politica culturale 

al paese: apre il museo 
li ' e decentramento », ; che 

per fortuna non -è più una 
parola strettamente di moda 
nella stagione m corso, resta 
un punto di riferimento reale 
e una necessità quando si 
vogliano concretamente - im
postare per esempio i rap
porti di determinate attività 
culturali e artistiche con un 
contesto sociale, tendenzial
mente identificabile. Si pren
da U caso di un piccolo cen
tro urbano che intenda coin
volgere attivamente a vari li
velli i propri abitanti con 
manifestazioni ' estetiche di 
tipo espositivo. La prima co
sa da fare sarebbe quella di 
avere la disponibilità di un 
€ museo ». H termine che è 
stato qui messo fra virgolet
te, poiché in genere esso fa 
pensare a un austero conte
nitore in . muratura di opere 
selezionate,, conservate « ap

prontate m permanenza per 
• un numero di visitatori soli-
: tornente limitato, può essere 
: inteso invece come un luogo 
'.in cui è possibile svolgere u-
• na serie di attività (e quindi 
non solo mostre) che si suc
cedono con intenti informati
vi, formativi, filologici, stori
ci, didattici, promozionali 
critici e così via, potenziai-. 
mente rivòlte non — dema-
gogicamente — e a tutti ». ma 
a un largo e articolato pub
blico. • -.-.• -•..- • .;• • • 

Una ipotesi del genere non 
dovrebbe più assestarsi 'sul
l'orbita dove immancabilmen
te si dissolvono i castelli in 
aria. Tuttavia, quanti fra i 
circa 8.000 musei oggi attivi 
(almeno sulla carta) nel 
nostro paese, dichiarati in un 
recente convegno bolognese 
promosso dal comitato ita
liano deU'lnternational CouncH 

E' morto 
; il Nobel 
per la fisica 

del 1977 
CAMBRIDGE (USA) — 
John Van Vleck, ritenuto 
ti « padre del moderno 
magnetismo », nonché pre
mio Nobel per la fisica nel 
1977. è deceduto ieri. Lo 
scienziato, professore eme
rito dell'università di Har
vard, aveva 81 anni. 

Ideatore della moderna 
teoria del magnetismo ba
sata sulla meccanica dei 
quantum, Van Vleck svol
se gran parte delle sue 
ricerche negli anni trenta 
allorché pubblicò « Elec
tric and magnetic suscep-
tibHlies». 

Nato, il 13 marco del 
1899 a Middletown, nel Con 
. necticut, Van Vleck era 
.figlio di un professore di 
matematica. Laureatosi ad 
Harvard ri divenne assi-
•tenta e poi docente. 

Premio deUa 
Accademia 
dell'URSS a 

Ivano Bertìni 
FIRENZE — Ivano Ber-
tini, della facoltà di Far
macia dell'Ateneo fioren
tino, ha ricevuto dalla 
professoressa L A. Zakna-
rova dell'università di 
Mosca il premio Tchugaev 
della Accademia delle 
Sciense dell'Unione So
vietica. TJ premio è tot 
massima onorificenza che 
l'Accademia delle Scienze 
dell'Unione Sovietica at
tribuisce per meriti scien
tifici acquisiti nel camro 
della chimica dei compo
sti di coordinazione. 

E* intitolato all'insigne 
chimico Lev Tchugaev, 
che, come caposcuola del
l'Istituto di chimica gene
rale e inorganica della 
stessa Accademia, è con
siderato uno del padri 
della chimica moderna. 

of Museums sul tema * Poli
tica culturale e. musei*, a-
vranno • impostato un simile 
discorso sul decentramento 
artistico? 

Ciò premesso non può che 
essere segnalata . esemplar
mente l'esistenza in Spagna 
di un piccolo museo, fl e Mu
seo Popular de Arte Contem
poraneo », m un antico e in
cantevole paese, VSlafamés, 
situato sui monti a qualche 
decina di chilometri da Co-
stellon, netta regione di Va
lencia. L'incontro con U mu
seo, che è stato intelligente
mente concepito nelle sue 
peculiarità dallo storico e 
critico d'arte valenziano Vi
rente AguUerà Cerni, è avve
nuto con piacevole sorpresa 
in occasione del «Z Encaen-
tro Internackmal de la Criti
ca de Arte* che ha visto la 
presenza, tra gli altri, di Re-
$ta,ty, Sartoris. Dorfles. Ber? 
ger, Clusberg. e naturalmente 
dei più qualificati critici 
spagnoli, . 

La sorpresa, oltre che U 
pertinente ripristino di una 
antica costruzione, U Palacio 
del Bayle, adattato appunto a 
museo in seguito all'apposito 
acquisto degli enti pubblici 
locali, e per la presenza in 
esso dì opere prestate dai 
più significativi artisti con
temporanei spagnoli, è scatu
rita soprattutto dal fatto che 
la popolazione . dèi luogo 
riempiva letteralmente i vari 
piani della costruzione, U suo 
giardino e le vie adiacenti. I 
festeggiamenti per i € fore
stieri* — aboliti preliminari 
ufficiali e formalità — sono 
stati innanzitutto i festeggia-
menti di una comunità per 
se stessa: per ore, facendo 
scorrere dalle botticelle vini 
locali e attingendo a vassoi 
colpi di bocconcini gustosi, 
essa ha ascoltato animata
mente la propria banda o 
cantato in coro le proprie 
canzoni, seguendo un gruppo 
vocale. Anche se qua • là 
comparivano ragazze in co
stume locale non c'era pro
prio niente di * turistico ». • 

il e Museo Popular de ArU 

Contemporaneo * dì Vulafa-
més nasce d'altronde piena
mente consapevole dei propri 
fini che sono, come appare 
nel suo statuto, quelli dì of
frire cuna alternativa positi
va e creatrice atta crisi evi
dente deUa scienza museolo-
gica odierna, atte necessità 
socioculturali e socioecono
miche detta comunità locale, 
alla cultura artistica in gene
rale e atta democratizzazione 
del so processo*. Il museo 
medesimo è concepito •*— si 
léooe ancora netto statuto — 
come « impresa collettiva che 
ha %JT destinatario 9 popolo. 
e come nucleo di irradiazione 
culturale, nel senso che la 
cultura è un patrimonio col
lettivo interdisciplinare e, in 
definitiva, unitario e tndipisi-
WJe». 

Una situazione come que
sta, così bene impostata, urna 
situazione che può essere ad
ditata come emblematica (e 
non per nulla tempestiva
mente segnalata da uno stu
dioso attento a simiti pro
blemi come GuTo Dorfles, 
qualche giorno fa sul € Cor
riere detta sera*) non sem

bra, • come avevamo prima 
accennato, per ora ravvisabi
le in Italia. Tuttavia più di 
un seme in tal senso è stato 
gettato e se il terreno sarà 
fertile potrà anche dare quei 
risultati che si aspettano da 
una cultura decentrata real
mente e non solo a parole. 

Torna in ménte, quindi, una 
interessante lettura su •Pae
se sera * di un articolo di 
Umberto Parricchi, secondo U 
quale 9 comune dì Anticoli 
Corrado, un antico abitato a 
poche decine dS endometri da 

' Roma, sta riscoprendo ed è in 
procinto di ristrutturare con 
criteri moderni fl proprio mu
seo, situato nel palazzetto 
Brancaccio. Val la pena di ri
cordare che Anticoli è stata 
•scoperta* fin dalla prima 
metà deU'800 da artisti prove
nienti da tutta Italia e dal
l'Europa: da Corneìàu a Nino 
Costa, da Corot a Mknetri, da 
Mestrorte a De Carolis. Duran
te 3 nostro secolo hanno sog
giornato più o meno lunga
mente ad Anticoli, fra gli al
tri, Kokoshka, Arturo Marti
ni, Capogrossi, Rafael Al
berti 

Un interessante progetto 
TI restauro del palazzetto 

Brancaccio e gli altri lavori 
di riordinamento necessari 
aXC attività del museo prelu
dono, oltre che ad organizza
re esposizioni d'arte contem
poranea, a riannettere le o-
pere esistenti, gli sparsi do
cumenti rintracciati e le te
stimonianze reperibili (lette
re, scritti, fotografie, ecc.) al 
patrimonio della comunità. 

• Ci sono sufficienti pre
messe ». jcrfoet* Parricchi 
nell'articolo citato, • perchè 9 
museo dì Anticoli non ri
manga scio un orgoglio mu
nicipale, ma si trasformi in 
cìnghia di trasmissione per 9 
raggiungimento dell'identità 
cutturàfe del luogo e dette 
comunità del territorio, dive
nendo un modello operatfoo 
perfetto e un giaiétto amia 
regione*. 

Dopo Dona Fior e i suoi due mariti; 
La bottega dd miracoli, 

Vita e miracoli di Heta D'Agreste 

JM^AMAW i 
DUE STORIE 

DEL PORTO MBAJM 

GARZAMI 

Dopo la Bibbia, 
dopo la DMha Commedia, 

per la prima volta a dispense 
ammortale capolavoro romantico 

Abbiamo recato questi due 
esempi di musei •periferici* 
(di cui uno lontano in fase 
sperimentale e l'altro vicino 
ma in fase progettuale) per
chè ci sono sembrati emble
matici di una identica situa
zione potenzialmente vitale e 
proiettata nel futuro, ma an
che perché sono quelli in cui 
ci siamo, in modo diverso. 
imbattuti. Probabilmente (è 
anzi la nostra speranza) esi
steranno pure da noi altri 
musei del genere, magari con 
caratteristiche, esigenze e 
condizioni differenti fra loro. 
Sarebbe anzi opportuno pen
sare a iniziative che dessero 
la posstbUità di scambiare in 
merito mformazioni ed espe
rienze. 

Umberto Pignoft. J 


